
Le parole di Gesù, che saranno proclamate duran-
te la celebrazione della prima domenica di Avven-
to di quest’anno, ci offrono una chiave di lettura 
per interpretare l’attuale contesto storico, con-
trassegnato da un’intensificazione della violenza e 
dei conflitti, che suscitano in ognuno sentimenti 
di ansia, incertezza, dubbio. Ci imbattiamo, in-
fatti, frequentemente in persone scoraggiate, che 
guardano al futuro con scetticismo e pessimismo, 
come se nulla potesse loro portare gioia. Questo 
sentimento di incertezza è particolarmente dif-
fuso tra i giovani, che provano timore nell’idea di 
costruire famiglie e dare vita a una nuova genera-
zione.

«Risollevatevi e alzate il capo». È in questo com-
plesso momento della storia che Papa Francesco ci 
invita a essere “Pellegrini di Speranza”, a vivere un 
Anno Giubilare per «tenere accesa la fiaccola del-
la speranza che ci è stata donata, e fare di tutto 
perché ognuno riacquisti la forza e la certez-
za di guardare al futuro con animo aperto, 
cuore fiducioso e mente lungimirante».

La speranza cristiana, però, non si limita a un 
ottimismo superficiale, non è attesa inerme, ma è 
un dono divino che richiede dedizione e impegno, 
come sottolineato nella lettera per il Giubileo: 
«Tutto ciò però sarà possibile se saremo capaci di 
recuperare il senso di fraternità universale, se non 
chiuderemo gli occhi davanti al dramma della po-
vertà dilagante».

È questo, dunque, il tempo, come ricordava don 
Tonino Bello, di «organizzare la speranza», tra-
ducendola in scelte e gesti concreti di attenzione, 
giustizia, solidarietà e cura nella vita quotidiana. 
Si tratta di un percorso personale e comunitario 
da intraprendere insieme, come Chiesa sinodale; 

un’azione sinergica per costruire e proporre espe-
rienze e percorsi educativi in grado di incidere 
concretamente sulla vita delle persone e del-
la comunità, capaci di generare cambiamento e 
nuova cultura, «per dare ragione della speranza 
che è in noi» (1Pt 3,15).

La speranza è un futuro sognato, la cui probabilità 
di realizzazione non è dovuta al caso, ma chiede 
di sporcarsi le mani. L’animazione della comunità, 
il sostegno ai poveri, la promozione della pace e 
della giustizia sociale devono essere al centro del-
la nostra attenzione, per essere segno profetico 
di una Chiesa che cammina insieme, con e per i 
poveri, fino ai confini del mondo. I cristiani sono 
chiamati a essere sempre più testimoni di speran-
za, con il Vangelo della carità e dell’inclusione 
come fulcro della loro azione.

Il progetto sperimentale di giustizia ripa-
rativa rappresenta un esempio concreto 
di “organizzazione della Speranza”. 

La giustizia riparativa si manifesta come un 
insieme di idee e pratiche per prendersi cura di 
persone, relazioni e comunità, colpite dalla soffe-
renza causata da crimini o altre forme di illeciti. 
Queste comunità hanno un forte bisogno di ri-
parazione, di ricostruire la fiducia e di affrontare i 
conflitti per guarire le ferite individuali e le frattu-
re sociali. Fondamentale per la giustizia riparativa 
è il rispetto della dignità umana, il riconoscimento 
dei bisogni di tutte le parti coinvolte e la parte-
cipazione libera, volontaria e confidenziale, af-
finché le verità soggettive possano dialogare con 
l’intento di superare l’ingiustizia.

Non si tratta di una semplice idea, ma di un’op-
portunità concreta per costruire dialogo e pace, 
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attraverso processi che alcune Diocesi italiane 
stanno avviando. I progetti hanno attivato per-
corsi con incontri di sensibilizzazione, formazione 
e interventi di giustizia riparativa, coinvolgendo 
istituti penitenziari, detenuti, avvocati, operatori 
penitenziari, insegnanti, studenti, volontari, vitti-
me e autori di reato. È stata per migliaia di perso-
ne un’occasione di ricostruzione o rafforzamento 
delle comunità, offrendo la possibilità di guardare 
al conflitto in modo diverso, trasformandolo in 
un’opportunità di dialogo e condivisione.

Ci racconta don Enzo, direttore della Caritas di 
Prato:  «Una volta, dopo la celebrazione di una 
Messa nell’istituto di pena, una persona mi ha av-
vicinato e mi ha chiesto: “Come posso fare qualco-
sa per la persona che ho ucciso, per la sua memo-
ria?”. E io: per la persona che hai ucciso non puoi 
fare niente, però puoi iniziare a dire a te stesso 
che non puoi essere bloccato in eterno su questa 
cosa. Non è chiaramente possibile tornare indie-
tro, però potresti fare qualcosa per riallacciarti alla 
vita, magari alle persone che hai fatto soffrire, i 
familiari. Questa giustizia riparativa è una strada 
ricca di promesse».

Seminare la speranza significa anche aprire una 
porta nelle realtà più difficili. È faticoso acco-
gliere con misericordia chi ha commesso un crimi-
ne, così com’è faticoso costruire la pace, ma non 
possiamo dimenticare che prepararci al Giubileo, 
vivere l’Avvento, essere cristiani implica percorrere 

la stretta via del perdono che Gesù ci indica. Signi-
fica scoprire nuovi sentieri verso la comprensione 
che la risposta al dolore—sia esso inflitto o subi-
to—non risiede mai in una spiegazione o in una 
punizione, ma in un accompagnamento. È il de-
siderio di stare vicino per ricomporre le relazioni 
spezzate, scegliendo il dialogo e il perdono come 
strade verso una vera umanità.

PROPOSTE

Ognuno, ogni comunità, nel tempo d’Avvento, 
può compiere un gesto di speranza, che accom-
pagni l’intero anno giubilare. Proviamo a fare 
alcune proposte da avviare in questo tempo di 
preparazione al Natale per poi continuare du-
rante tutto l’Anno Giubilare.

	CONTATTARE il cappellano dell’istituto pe-
nitenziario più vicino, affinché possa narrarci 
della sua esperienza a servizio dei detenuti, 
oppure offrirci altre occasioni di testimonian-
za.

	Durante le domeniche di Avvento PREGARE 
per il mondo delle carceri.

	INSTAURARE una relazione di corrisponden-
za tra la comunità e alcuni detenuti, in parti-
colare quelli che non hanno legami famigliari.

	FAR SENTIRE il nostro affetto alle persone che 
vivono in detenzione facendo loro un regalo 
per Natale.
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